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SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE - A
Domenica 29 Dicembre 2013
«Prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto»
PER CELEBRARE…
· La festa della Santa Famiglia è ancora celebrazione del mistero dell’Incarnazione: in que​sta sua famiglia Gesù ha vissuto gran parte della sua esistenza terrena, in essa ha assorbito valori, esempi e conoscenze, ha fatto esperienza di gioie, sofferenze e preoccupazioni. La vita delle persone che la compongono ci appare guidata da una profonda fede e dal desiderio di rispondere al pro​getto di Dio su di loro. La comunione che in questa famiglia si concretizza di giorno in giorno può essere per noi l’immagine di una piccola “chiesa domestica”. Legittimamente, dunque, la Santa Famiglia ha per chi sceglie di seguire Gesù un valore esemplare.
· Sembra proprio che la famiglia, oggi, sia nel mirino di chi la vorrebbe o correggere o distruggere. Si preferisce non parlare più di un vincolo indissolubile, come è l'amore nel Sacramento del Matrimonio, ma esaltare un amore senza controlli burocratici, andando dove ti porta il cuore,... troppe volte “allo sbaraglio”, come molte situazioni, a volte anche tragiche, dimostrano! Infatti, sappiamo tutti che l’amore non è un bene commerciabile, che può indifferentemente passare da un acquirente all’altro, ma ha bisogno di crescere e farsi prendere la mano dall'infinito, che è la sua natura, superando le inevitabili prove. 

· Un vero amore, voluto e scelto, fondato sul Sacramento, trova sempre la forza che Gesù, presente, assicura. E’ meraviglioso vedere tanta serenità, tanto affetto, che superano la brevità del tempo in cui si vive insieme, come in Matrimoni che celebrano le nozze d'argento, o d'oro e, a volte, di platino! Oggi, sarà la mancanza di una vera formazione interiore, che ha come ingoiato i grandi valori, indissolubilmente legati alla capacità di amare, come la fedeltà, la gioia di fare della vita un dono: sarà il relativismo, il “mondo”, sarà quello che vogliamo, ma l'amore non è più l'alito di Dio in noi, ma si dà il nome di “amore” ad una merce “usa e getta”. È quello che piace al nostro mondo consumistico, ma mette a rischio la stessa civiltà. Tutte le famiglie dovrebbero pensare bene a questo, chiudendo la porta del cuore alla “grancassa” di chi predica un tale “amore”.
· C’è in atto uno scontro tra fedeltà nell’amore, che assicura felicità e santità, e una falsa “libertà” nel rapporto, che può solo generare confusione e tanto, ma tanto, dolore. Molte famiglie danno testimonianza di vera santità, nel silenzio e nel nascondimento, come “la foresta che cresce nel silenzio”, a dispetto del grande chiasso “degli alberi che cadono”.
· La Chiesa, dopo aver celebrato il Natale di Gesù, celebra oggi la festa della Sacra Famiglia. L’amore, per sua natura, crea altro amore e, nella famiglia, questa continuità o “incarnazione dell’amore”, siamo proprio noi: i figli. È anche vero che la famiglia, come ogni persona, conosce gioie e sofferenze. Ogni famiglia sa bene che l’attendono numerose prove. Come è accaduto anche alla famiglia di Gesù. Il Vangelo di oggi ce ne offre un esempio molto significativo. Fa davvero impressione come subito la Sacra Famiglia abbia conosciuto la cattiveria umana - generata dal timore che il bambino potesse togliere il “potere”! - e sia stata costretta ad una fuga durissima, dalla Giudea verso l’Egitto, attraverso il deserto, non avendo dove alloggiare: una sofferenza che tanti oggi vivono, senza aiuti e anche sfruttati! Il fenomeno dell’immigrazione, dei barconi carichi di uomini, donne e bambini che giungono sulle nostre coste, dei morti in mare che non si contano più, ogni giorno è posto alla nostra attenzione attraverso i mass-media. Ma quel Bambino celeste non era venuto, e non è tra noi, per un confronto con il potere umano, che scatena guerre, provoca stragi e carneficine, o con altri idoli del mondo. È venuto nella povertà ed insicurezza, che è di tanti oggi: vero uomo che conosce il nostro patire!
· Il grande papa Paolo VI, visitando Nazareth, il 5 gennaio 1967, così esortava le famiglie: «Nazareth è la scuola in cui si è iniziato a comprendere la vita di Gesù, scuola del Vangelo. Vi si impara ad osservare, ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato così profondo e così misterioso di questa tanto umile, semplice manifestazione del Figlio di Dio. Forse si impara quasi insensibilmente ad imitare la lezione di silenzio. Rinasca in noi la stima del silenzio, ammirabile e indispensabile atmosfera dello spirito. Rinasca in noi, circondati da tanti frastuoni, strepiti e voci clamorose, nella nostra vita moderna rumorosa. O silenzio di Nazareth, insegnaci il raccoglimento, l’interiorità. Dacci la disposizione ad ascoltare le buone ispirazioni e le parole dei veri maestri. Insegnaci la necessità del lavoro, dello studio, della meditazione, della vita interiore personale, della preghiera, che Dio solo vede nel segreto.
Nazareth ci insegni che cosa è veramente la famiglia, la sua comunione di amore, il suo carattere sacro e inviolabile. Impariamo da Nazareth come è dolce e insostituibile la formazione che essa dà. Impariamo come la sua funzione sia all’origine e alla base della vita sociale. O Nazareth, casa del “figlio del falegname”. Vorremmo qui comprendere e di qui celebrare la legge severa e redentrice della fatica umana; qui ricomporre la coscienza della dignità del lavoro; richiamare qui che non può il lavoro essere fine a sé stesso, che a garantire la sua libertà e dignità sono, al di sopra dei valori economici, i valori che li finalizzino. Oh! Come vorremmo ritornare fanciulli e metterci a questa umile e sublime scuola di Nazareth! Come vorremmo, vicini a Maria, ricominciare ad apprendere la vera scienza della vita e la sapienza più alta delle verità divine».

· L'angelo, come già fece con Giuseppe, dice anche a noi: «Prendi con te il bambino e sua madre!». Sì! Dobbiamo prendere con noi il bambino, accoglierlo nel nostro cuore, nella nostra vita, nei nostri pensieri. Natale è prendere con sé il bambino. Non è una esortazione morale, come a dire: a Natale tutti siamo un po' più buoni. Il Natale è una questione di vita o di morte. C'è, infatti, chi vuole uccidere il bambino. Il Vangelo parla di Erode, il quale è certo una persona fisica, il primo di tanti altri “Erode” che si avvicenderanno lungo il corso della vita di Gesù e anche in quella della prima Comunità cristiana degli Atti degli Apostoli (pensiamo oggi a Stefano!!!). Erode, potremmo dire, non è finito; è la strategia del male che continua ad operare nel mondo, che non cessa di mietere vittime deboli e innocenti. Quanti sono i bambini mutilati a causa dei combattimenti! E quanti sono vittime delle varie forme di violenza! Le minacce di morte non sono relegate solo alla pagina evangelica dell’uccisione dei bambini innocenti! Gli “Erode” di questo mondo continuano a fare stragi. Per questo il Vangelo di Natale torna, e con forza continua a dire: “Prendete il bambino e sua madre!”. Gesù è ancora minacciato; minacciato nella vita dei più deboli. Talora è minacciato anche dal nostro cuore. È facile escluderlo dal cuore, allontanarlo dalle nostre preoccupazioni. È facile dimenticarsi di questo bambino. Eppure in lui è racchiusa tutta la nostra salvezza.

· Oggi la Liturgia ci presenta la Santa Famiglia di Nazareth per ricordarci che i bambini, i piccoli, gli indifesi, hanno bisogno di una famiglia per essere salvati. Pensiamo ai bambini delle nostre famiglie e ai tanti bambini abbandonati sia nel nostro Paese che nel mondo. Senza una famiglia i piccoli non potranno crescere nella salute del corpo e in quella del cuore. Si può anche dire che la famiglia a volta non basta. È vero, soprattutto quando manca l'amore. Ebbene, il Natale torna per dire a tutti, a tutte le famiglie, di accogliere Gesù, ossia l’Amore. Possiamo dire che il Vangelo di oggi è come l’angelo che parlò in sogno a Giuseppe per dirgli di prendere con sé il bambino e la madre. È un invito rivolto anche a noi. Sì! Dobbiamo prendere con noi il bambino, accoglierlo nel nostro cuore, nella nostra vita, nei nostri pensieri. La Liturgia della Chiesa vuole che noi in questo giorno contempliamo Maria e Giuseppe “con” Gesù: è la famiglia di Nazareth! Il Vangelo di Matteo ci dice che la famiglia è stata necessaria anche per Gesù; anche lui ha avuto bisogno di una famiglia. Ma, nello stesso tempo, si deve anche dire che Maria e Giuseppe hanno avuto bisogno di Gesù. Gesù è il vero tesoro della famiglia di Nazareth, la ragione della vita di Maria e di Giuseppe. In questo senso sono ambedue esemplari per le famiglie cristiane. I genitori sono chiamati a imitare l’obbedienza di Maria e di Giuseppe alla parola dell’angelo, ossia alla Parola di Dio, per essere padri e madri secondo il Vangelo; devono avere la loro stessa preoccupazione di seguire Gesù, di non perderlo e comunque di cercarlo sempre. I figli, allo stesso tempo, possono guardare l’amore di Gesù per Giuseppe e Maria. Come non ricordare le parole di Gesù sulla croce quando affida la madre addolorata al giovane discepolo? Gesù resta il centro della famiglia e il maestro dell’amore. Giuseppe obbedì all’angelo, prese con sé Maria e il bambino e divenne partecipe del grande disegno di Dio.

· Prendiamo Gesù con noi e saremo salvi. Prendiamo Gesù con noi e sapremo vivere assieme, in famiglia e con gli altri. Ascoltiamo la parola dell’angelo, ossia il Vangelo, e sapremo percorrere le vie della vita, sapremo evitare i pericoli, e comunque trovare il nostro Egitto, il nostro rifugio, anche se ci costa sacrifici e dolori. Se sappiamo guardare quel bambino debole e prenderlo con noi, sapremo - come scrive il Siracide - onorare il padre e la madre anziani, e nelle loro difficoltà li compatiremo e non li disprezzeremo. Il bambino di Betlemme ci insegna a guardare e amare i bambini, i nostri e gli altri; e i genitori saranno più capaci di volersi bene. Chi prende con sé Gesù impara ad amare; al contrario, chi prende con sé solo sé stesso, resta chiuso nel suo egocentrismo e si incattivisce. 

· Il Vangelo del Natale torna perché ognuno di noi si rivesta dei sentimenti di Gesù. L'apostolo Paolo ce lo ricorda: «Rivestitevi di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente» (Seconda Lettura). Mentre ci avviamo al termine di quest’anno e stiamo per iniziarne un altro, vogliamo porre il nostro uscire e il nostro entrare sotto lo sguardo del Signore. Ancora Paolo ci esorta: «Tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre».

· I Vangeli non riportano dialoghi particolari tra Maria e Giuseppe: la loro intesa non si è basata su un compromesso tra due volontà in cerca di equilibrio, ma sull’adesione di entrambi al progetto di Dio. Il mistero del Natale passa attraverso l’esperienza di un piccolo nucleo familiare. Giuseppe e Maria hanno compiuto un itinerario di fede per essere i primi ad accogliere il Verbo della vita. Non è stato né facile né scontato aprirsi a quella vita totalmente nuova ed aderire così ai disegni divini, pagando anche il prezzo di tale disponibilità. Le varie vicissitudini hanno unito la famiglia contro tutti gli equivoci e i timori. Il “cemento” è l’obbedienza della fede! In questa ottica, la festa della Santa Famiglia di Nazareth non può ridursi a semplice immagine devozionale. La famiglia, esperienza dell’amore che si dona e si diffonde, può diventare il segno del progetto di Dio sull’umanità. La Chiesa e il mondo d’oggi, che si interrogano sul significato e sul ruolo della famiglia, possono qui trovare una risposta: questo segno ci rinvia al mistero della vita che non è prodotto dei nostri sforzi, ma è dono che ci spinge ad affidarci alla Provvidenza di Dio.

· La Liturgia di oggi vuole rincuorare le famiglie che partecipano alla santa assemblea e tracciare davanti ad esse un sentiero luminoso, che esse possano percorrere con fiducia.

· È utile partire dalla consapevolezza che è dentro le nostre assemblee domenicali la possibilità di accogliere lo Spirito di pace che, in Cristo, ci rende un corpo ben compaginato, una famiglia accogliente e capace sempre di rendere grazie. E’ partendo da questa forte esperienza eucaristica che le nostre famiglie possono avere gli stessi sentimenti di un’assemblea che celebra e vive gli stessi valori che la Liturgia ci consegna.

· Celebrare la festa della Santa Famiglia di Gesù, Giuseppe e Maria richiede l’impegno di sollecitare la partecipazione delle famiglie della Comunità, invitando una famiglia a proclamare la Parola di Dio, chiedendo ad un’altra di proporre le varie intenzioni della preghiera dei fedeli, coinvolgendo una terza famiglia per la presentazione dei doni, invitando poi, per la benedizione che conclude la preghiera universale, i fanciulli presenti, le eventuali coppie che hanno celebrato nell’anno il matrimonio, le eventuali coppie presenti che hanno celebrato il 1°, il 10°, il 25° e il 50° di Matrimonio, a disporsi attorno all’altare per significare il cammino e la testimonianza delle famiglie cristiane.
· La migliore valorizzazione di questa festa nasce dalla sua comprensione nell’ottica e nel clima liturgico dell’ottava del Natale e del giorno del Signore. Pertanto, tutto, dai canti all’omelia, deve ricondurre a questo mistero e soltanto in questo cogliere la vicenda della Famiglia di Nazareth e di ogni famiglia cristiana.
· Dopo la comunione, nel momento raccolto del silenzio, sarebbe importante che un papà, una mamma, un figlio, a nome di tutti rendessero grazie al Signore per l’amore donato, ricevuto e condiviso all’interno della famiglia. Altrimenti, senza prolungare troppo la Liturgia, una famiglia potrebbe dare testimonianza del vivere nelle fede il Sacramento del Matrimonio, specialmente quando si è toccati da una prova grande.
· E’ importante valorizzare la Preghiera del Signore, la preghiera della famiglia dei figli di Dio.

· Si faccia attenzione a non ridurre l’omelia ad una “catechesi” sulla famiglia… magari per quest’ultima si preveda un incontro che segue o precede la Liturgia.

· Anche se questa festa cade nell’ottava di Natale, tempo già denso di impegni, si dia, comunque, a questa festa tutto il rilievo possibile. Le famiglie hanno, oggi più che mai, bisogno di essere rincuorate ed aiutate a ritrovare saggezza e speranza! Potrebbe essere utile, forse, prevedere nel pomeriggio, nei locali della Parrocchia, un momento di festa per le famiglie.
CANTI

Introito: Dolce casa di Nazareth (Una luce nella notte); E’ nato un bimbo in Betlehem (RNCL); In cordis iubilo (Et incarnatus est); Per noi è nato un bimbo (Gloria a Dio nei cieli); E’ nato un bimbo (F. Filisetti); Gli angeli in coro; Venite adoriamo (F. Veniero); Venite pastori (I. Manfredotti); Visita al presepio; Lieti pastori.

Presentazione dei doni: Ci sarai tu (Tu sei qui); Dio ha tanto amato il mondo (DDML); I nostri doni offriamo a te (La vita che nasce); Redentore delle genti (Natale – 1 Gennaio – Epifania; Stillate cieli dall’alto); Benedetto Dio (Gloria a Dio nei cieli); Ti offriamo il pane (Alzati e risplendi); Tu sei l’offerta (Celebriamo il Natale).

Comunione: Tu, o Figlio di incarnato (Mistero della Fede); Pane di salvezza (Tu sei qui); Adeste fideles (NcdP); Venite, adoriamo il Signore (Venite al Signore); Laude natalizia; O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore); Questa terra (Gloria all’Emmanuele); Sei venuto dal cielo (Sei venuto dal cielo); Ninna nanna a Gesù bambino (Un nuovo Natale).

Congedo: Regina della famiglia (Dall’amore di Dio); Questa famiglia ti benedice (EDC); Gloria in cielo e pace in terra (RNCL); A Betlemme di Giudea (RNCL); Alzati e risplendi (Alzati e risplendi); Tu scendi dalle stelle (RNCL); Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la festa della Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe.

La Liturgia odierna, all’interno della celebrazione del mistero dell’Incarnazione, ci ricorda che Dio in Gesù si è fatto uomo ed ha avuto bisogno di una famiglia. In questa famiglia ha passato la parte più lunga della sua esistenza senza far trapelare nulla di straordinario da destare l’attenzione su di sé.

Gesù ha imparato da Maria e Giuseppe tutto quello che gli serviva per essere uomo ed ebreo fedele a Dio. Se questa Famiglia santa ci viene proposta a modello è perché ha posto la sua fiducia in Dio; perché ha dato la sua disponibilità ad entrare nel piano di Dio ed accogliere tutte le sorprese nascoste: gioie e dolori; perché è stata fedele nel compiere il suo ruolo insostituibile.

L’Eucaristia che ci apprestiamo a celebrare ci insegni a vivere la nostra quotidianità come la Santa Famiglia di Nazareth.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con  tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, come famiglia dei figli di Dio siamo raccolti attorno alla mensa della Parola e dell’Eucaristia per crescere nella grazia che il Redentore ci ha donato nel Natale. Per accoglierla in pienezza riconosciamo e confessiamo i nostri peccati dinanzi a Dio e alla Comunità. 

· Signore, che hai voluto la famiglia icona del tuo amore [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che hai voluto essere come noi figlio in una famiglia, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, primogenito del Padre ,che fai di noi una sola famiglia, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa’ che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, nostro creatore e Padre, tu hai voluto che il tuo Figlio, generato prima dell'aurora del mondo, divenisse membro dell'umana famiglia; ravviva in noi la venerazione per il dono e il mistero della vita, perché i genitori si sentano partecipi della fecondità del tuo amore, e i figli crescano in sapienza, età e grazia, rendendo lode al tuo santo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Come nella Quarta Domenica di Avvento, di nuovo il silenzioso Giuseppe ci fa da guida a comprendere i disegni di Dio. I genitori che vogliono costruire una famiglia devono anzitutto - come lui - mantenersi sempre in ascolto della parola di Dio per cogliere in ogni circostanza della vita la sua volontà. Devono anche avere la capacità e il coraggio di rimettere in discussione i propri progetti – su di sé, sui figli, sul coniuge – ,quando ci si rende conto che non sono in sintonia con quelli di Dio.

PRIMA LETTURA: Sir 3,3-7.14-17a
Chi teme il Signore onora i genitori.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 127
Rit.  Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie.
Beato chi teme il Signore / e cammina nelle sue vie.

Della fatica delle tue mani ti nutrirai,

sarai felice e avrai ogni bene.

La tua sposa come vite feconda

nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo

intorno alla tua mensa.

Ecco com’è benedetto / l’uomo che teme il Signore.

Ti benedica il Signore da Sion.

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme

tutti i giorni della tua vita!
SECONDA LETTURA: Col 3,12-21
Vita familiare cristiana, secondo il comandamento dell’amore.
CANTO AL VANGELO: Col 3,15.16
Alleluia, alleluia.

La pace di Cristo regni nei vostri cuori;

la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza.
Alleluia.

VANGELO: Mt 2,13-15.19-23
Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

E BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE

C – Fratelli e sorelle, nascendo nella Santa Famiglia, Gesù ha santificato ogni famiglia, rendendola santuario del “Dio-Comunione”. Ci rivolgiamo con fiducia a Colui che ama tutte le famiglie, ne conosce le gioie e le fatiche ed opera per trasformare ogni famiglia in una Chiesa domestica e la parrocchia in una famiglia di famiglie.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Rinnova le nostre famiglie, Signore.
1. Per la Chiesa: illumini con il Vangelo la centralità della famiglia e l’urgenza della sfida educativa. Preghiamo.
2. Per quanti amministrano la cosa pubblica: promuovano leggi giuste e sagge nel promuovere e difendere la dignità di ogni famiglia, specialmente delle più indigenti. Preghiamo.
3. Per i coniugi cristiani: la loro testimonianza d’amore riveli il volto amorevole della Chiesa, sposa di Cristo. Preghiamo.

4. Per le famiglie in crisi: nella riscoperta della fede, facciano esperienza di perdono reciproco e di nuova speranza. Preghiamo.

5. Per le famiglie particolarmente provate dalla pesante crisi economica che attraversa anche le nostre nazioni: coloro che amministrano la cosa pubblica trovino soluzioni concrete e sollecite per far fronte alla fame dei poveri. Preghiamo.
6. Per i giovani: non cedano al timore del “per sempre” e allo scoraggiamento di fronte ai tanti fallimenti familiari. Preghiamo.

7. Per i fidanzati: si lascino “sedurre” e guidare dall’amore di Maria e Giuseppe che hanno dato una degna famiglia al Figlio di Dio. Preghiamo.

8. Per le famiglie che sono costrette a fare l’esperienza della migrazione, della fuga dalla propria patria: sentano la consolazione della santa Famiglia di Nazareth, “esperta nel patire”, e trovino accoglienza e solidarietà nei fratelli che li ospitano. Preghiamo.

9. Per la nostra Comunità parrocchiale: riconoscendosi Famiglia dei figli di Dio promuova al suo interno dialogo, accettazione reciproca, aiuto disinteressato, servizio gioioso. Preghiamo.
C – Noi ti lodiamo e ti benediciamo, o Padre, dal quale proviene ogni paternità in cielo e in terra.

Fa’ che mediante il tuo Figlio Gesù Cristo, nato da Donna per opera dello Spirito Santo, ogni famiglia diventi un vero santuario della vita e dell’amore per le generazioni che sempre si rinnovano. 

Fa’ che il tuo Spirito orienti i pensieri e le opere dei coniugi al bene della loro famiglia e di tutte le famiglie del mondo. 

Fa’ che i figli trovino nella comunità domestica un forte sostegno per la loro crescita umana e cristiana.

Fa’ che l'amore, consacrato dal vincolo del matrimonio, si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi.

Concedi alla tua Chiesa di compiere la sua missione per la famiglia e con la famiglia in tutte le nazioni della terra.

Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Insieme con il pane e il vino, presentiamo al Signore tutte le famiglie del mondo ed, in particolare, quelle che vivono in situazioni difficili, ferite da divisioni, problemi economici e di lavoro, perché siano santificati dall’Amore di Dio.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, o Signore, questo sacrificio di salvezza, e per intercessione della Vergine Madre e di san Giuseppe, fa’ che le nostre famiglie vivano nella tua amicizia e nella tua pace. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO di Natale II
e PREGHIERA EUCARISTICA III
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – La preghiera del Signore, che la Chiesa ci ha trasmesso fin dal giorno del nostro Battesimo, aiuti ciascuno di noi a cercare come famiglia la volontà di Dio e a compierla con coraggio. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – La pace comincia a partire dalle nostre famiglie: dalla mano tesa per chiedere ed offrire perdono, dal gesto che anticipa una richiesta, dallo sforzo di chi compie il primo passo per andare incontro all’altro.
D – Animati da questi sentimenti, scambiatevi un gesto di riconciliazione e di comunione fraterna.

COMUNIONE

G – Dio ha voluto che la famiglia unita nell’alleanza sia il sacramento dell’unione tra Cristo e la Chiesa. 
L’Eucaristia che accogliamo ci aiuti a vivere uniti nel vincolo dell’amore di Dio, così che le nostre famiglie, sostenute dalla preghiera, diventino sempre più il segno efficace dell’amore di Dio tra gli uomini.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Hai appena messo piede, Gesù, 

su questa nostra terra 

e già partecipi alle sofferenze di tanti uomini e donne 

minacciati e perseguitati, costretti ad emigrare 

per sfuggire alla violenza dei potenti, 

alle loro flagranti atrocità, alle loro perenni ingiustizie.

Sì, proprio fin dall’inizio nulla ti viene risparmiato: 

cittadino a pieno titolo 

di un pianeta irrigato dalle lacrime e dal sangue, 

non vieni sottratto 

alle pene e alle fatiche della povera gente. 

E la tua famiglia è del tutto simile 

a quelle che abbandonano la patria 

in cerca di un futuro migliore, 

a quelle che vivono da straniere 

per assicurarsi un riparo sicuro, 

a quelle che affrontano mille disagi pur di trovare 

un lavoro dignitoso con cui guadagnarsi il pane.

Prima di approdare a Nazareth,

al paese che resterà attaccato al tuo nome,

la tua famiglia viene sottoposta alle umiliazioni,

alle angosce e alle paure,

alle ristrettezze e agli stenti di chi cerca asilo.

Insegnaci, dunque, a riconoscerla in tutte quelle famiglie che bussano alla nostra porta e chiedono un aiuto.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Grazie, Signore Gesù, per la tua Famiglia

che vive il pellegrinaggio della fede,

si sposta in sintonia con i disegni di Dio,

si apre alla sua volontà.

Non è autonoma e autosufficiente,

non si rivolge a Dio solo per chiedere.

La fede non è un rifugio, non ci priva la vita di prove,

ci dona coraggio per affrontare le difficoltà.

Aiutaci a fare simili scelte, per essere fedeli a te.

Dona, Signore, alle nostre famiglie 

fedeltà, unità, fecondità, solidarietà.

Contempliamo Maria, modello di santità, 

ammiriamo Giuseppe, modello di paternità, 

adoriamo te, modello di figlio.

Contempliamo te, “trinità storica”, 

famiglia modello delle nostre famiglie.
(Antonio Merico)

oppure:

*** G – Ancora si sente il vagito del bimbo,

ancora alle orecchie il suo respiro,

prezioso dono alla storia del vero,

verità che svela la dignità dell’uomo.

Un Dio che si fa vicino, che si rende compagno,

amore che spartisce le pene,

che sceglie di farsi parte di ogni parte,

che racconta umano solo chi scambia la vita.

Soli si muore, nessuno arriva alla meta 

se non compromesso con l’altro,

fatica camminare insieme, 

la compagnia regge la sfida.

Carità è scambio, compassione è scambio,

giustizia uguale è scambio,

pace è comunque scambio.

Raccontare il falso è di chi resta solo, tradire anche,

mentire è lo stesso, barare è peggio. 

Uomo è scambio di umano, parola condivisa, 

famiglia umana è necessaria lotta, 

è spazio possibile per affrontare il percorso. 

Da soli non si va da nessuna parte.

(Gennaro Matino) 

oppure:

**** G – Signore, com’è difficile 
cogliere la tua benedizione nella mia vita di tutti i giorni! 
Eppure “tutto è grazia”! 
Infatti, sei tu che mi hai chiamato alla vita, 
la sostieni con il dono del tempo, mi dai una famiglia, 
soprattutto mi doni la fede. 
Cominciando l’anno nuovo; 
ti chiedo umilmente la luce per cui possa rendermi conto 
che tutto è benedizione, prove e pro​blemi compresi.

Rendimi poi testimone credibile che tutto da te proviene 
e tutto a te ritorna; 
che, in tutta semplicità, io possa irradiare 
la tua presenza, presenza di amore,
 motivo di speranza e oc​casione di pace con tutti.

Maria Santissima, Madre di Dio e Madre nostra,

ottienimi dal Signore di custodire le sue benedizioni, 
meditandole nel mio cuore
(Battista Previtali)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio, dal quale proviene ogni paternità in cielo e in terra, arricchisca le vostre case della sua grazia e dei suoi doni.   T – Amen.
C – Il Signore Gesù, che visse con la sua famiglia nella casa di Nazareth rimanga sempre con voi, vi preservi da ogni male e vi conceda di essere un cuor solo e un’anima sola.   T – Amen.
C – Lo Spirito Santo, fonte dell’Amore, vi conceda le grazie necessarie affinché l’amore familiare, consacrato dal vincolo del Matrimonio, si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi. T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Tornando alle nostre case, guardiamo con occhi nuovi la nostra famiglia: è la nostra prima scuola di vita, la nostra palestra dell’amore e il luogo della nostra santificazione. 

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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